
he una b ib l io teca
pubblica si interroghi
ogni tanto sulla prati-

ca del leggere oltre che sulle
sue raccolte librarie e su1 mo-
do di ordinarle dovrebbc es-
sere norma. Invece non lo è.
Le occasioni non sono molte,
non tanto per quanto riguarda
i convegni che bene o male si
posòono anche organizzare. in
bibl ioteca o altrove, quanto
per i l  fatto che la r i f lessione
su questo tema proprio in bi-
blioteca ancora non trova mol-
Ia audience, e di conseguenza
Ìe applicazioni concrete che
queste r i f lessioni impongono
non si vedono ancora, ancora
non ffovano spazlo.
Può lnvece una biblioteca fare
tesoro di un convegno pubbli-
co sulla lettura e cercare di ri-
mediare magari il giorno dopo
a certe sLle disfunzioni?

Qualcosa di simile è successo
a Udine, grazie a Lln con\re-
gno or ganizzato d al l ' Ist i tuto
Gramsci regionale in collabo-
r rz ionc  con la  B ib l io tcca  c iv i -
ca "Vincenzo 

Joppi" di quel la
città. I relatori chiamati erano
davvero  i l l us t r i :  Mar io  Luz i ,
poeta; Giuseppe Petronio, sto-
r ico del la letteratura i tal iana;
P ie ro  Innocent i ,  docente  d i
teoria e tecnica delÌa cataloga-
zione e classif icazione; Giu-
seppe O. Longo, matematico e
scrittore; Vittorio Sptnazzola,
cdtico letterado; Alberto Cadio-
li, consulente editoriale e sto-
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rico della letteratura. Di tionte
un pubh l ic t r  p r ima nr rmer ica-
mente modesto e un po' sor-
preso. poi sempre più nume-
roso e coinvolto.
Un pr-rbblico cli letton. naiural-
mente, e a volte r iconoscibi l i
come "lettori cla biblioteca". A
ogni relatore era stato chiesto,
se possibile, d,i parlare ancbe
de l la  b ib l io teca  come luogo
p iù  o  meno pr iv i leg ia to  per
leggere. I ricordi, le riflessroni
e anche i consigli non si sono

fa t t i  t roppo a t tendere .
C'era chi,  come Luzi, vagheg-
giava le biblioteche di piccole
dimensioni, dove leggere era
molto prrì agevole e í1 rappor-
to di "consulenza" offelto dal
bibliotecario molto piir imme-
cliato e personale. Spinazzola
invece segnalava le bibl iote-
che come luoghi ove era pos-
sibile rileggere ciò che il tem-
po e la fretta ci avevano f'atto
accantonare. Longo paventava
le conseguenze di un eccesso
di informazioni e prefigurava
l r ih ì io teche ormai  sa lu re  e  im-
praticabili. Innocenti riandava
ai suoi anni passati alla Nazio-
nale di Firenze e, anche sul la
scor t r  t l i  i ndag in i  p iu  recent i .
constatava che in bibl ioteca
leggere è cl iventato dif f ici le,
studiare e lavorare forse sono
pratiche piùr difluse, tanto che
in bibl ioteca i1 piacere del la
let iura non è più faci lmente
r in t racc iab i le .  Pet ron io ,  con
fort i  accenni autobiograîici  e
suggesti\re metafore, definiva
così eff icacernente i l  piacere
de l la  le t tu ra  da  sp ingere  i l
moderatore ad affermare con

d is invo l tu ra  che a lcune d i
quel le frasi potevano essere
scolpite sulle paretl bianche di
que11a sala, per essere sempre
ricordate dai lettori  del la bi-
blioteca.
Cè da  d i re  che i l  t t rnvegno s i
svolgeva in una sala cli lettura
della biblioteca che per l'occa-
sione era stata chiusa al pub-
blico dei suoi cento fradizi<t-
nali fì'equentatori (i cosiddet-
t i  le t to r i  " lmpropr i " ,  ovvero
q u e l l i  c h r  s i u d i r n o  c o n  t e s l ì
che  non provengono da l le
col lezioni del la bibl ioteca: la
sala infatti non dispone anco-
ra di libri a scaffale apefio da-
ta  la  sua recente  apeî tu ra  e
può solo vantare un'emerote-
ca  c l i  r i v is te  cor ren t i ) .  Però
questi stessi lettori erano statl
in qualche modo "blanditì" ed
in rog ì i r t i  a  en l ra re  (  a  ò (gu i re
i lavori del convegno, ben sa-
pendo gli organizzatori che si
sarebbe parlato proprio di 1o-
ro. L'esperimento è, da questo
punto di vista, r iuscito solo a
metà. Di lettori "impropri", in-
vogl iat i  a entrare per sentire
parlare di sé, ce ne sono stati
poch in i .  C iò  non tog l ie  che
su l  lo ro  conto  qua lcosa s ia
stato delto ugualmente.
Per esempio è stato ricordato
un cp isod io  d i  qLu lchc  g io rno
p l ima.  cu i  fo lse  in  a l r r i  rcmpi
non s i  sar rbbe da t r  tan ta  im-
poîfanza: biblioteca chiusa ec-
cezionalmente per assemblea
s indaca le ,  in  c l i scuss ione i l
nuovo orario per i dipendenti
e per i l  pubblico. Distr ibuit i
volantini su tutt i  i  tavol i  dei
lettori che li invitavano a libe-
rare gl i  spazi del la bibl ioteca
in quanto tutto i l  personale,
senza eccezloni,  avrebbe se-
guito questa assemblea. Fort i
mugugni, ma al la l ine la bi-
blioteca si è svuotata. Si svol-
ge l  assemblea. dopo t le ore : i
riapre la biblioteca. Poi, all'ora
della chiusura, varie ore dopo
la fine del consesso sindacale,
ecco riemergere un volantino
infbrrnativo, attaccato al pofio-
ne principale d' ingresso del la
b i h l i o t t ' t  r  c o n  u n a  s c r i t t a  i n
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Considerazioni a margine di un
conuegno sulla lettura organizzato
dalla Biblioteca "JoPpi" di Udine
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s tampate l lo  ev ìdent iss tma:
"r,'gRcocuetEr'r ! "

Ch i  po teva  esserne l 'au tore?
Non certo un bibliotecario le
cr-r i  proposte sul l 'orario non
erano state accolte. L'autore
del "gesto" era certamente un
lettore, magari un lettore "im-

proprio", ma che quel giorno
voleva manifèstare tutta la sua
c u n t r a r i e l a  p e r  l r  c h i u s u l a .  r
dire i l  vero troppo poco an-
nunciata, per un seruizio che
considerava di importanza Pri-
maria. Gli ideatori de1 conve-
gno,  vo lu tamente  e  un  po '
pf ovocatoriam ente o t ganizzafo
in  una sa la  d i  le t tu ra .  : i  rspe t -
tavano un  ges to  ana logo d i
così manifesto dissenso? Più
che aspet ta rse lo  ( i l  "ges to"

non è arrivato, almeno in qr-re-

ste forme), però lo temevano,
r i tenendo di non essere f ino
in fondo capitl dai lettori, an-
coratl - questo sì - a certe
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abrtudlni di cui non voglìono
assolutamente privarsi.
Lettori abitudinari, studenti-let-
tori-lavoratori, forzati della let-
tuîa: si espandono fin dai pri-
missimí minuti di apertura del-
la  b ib l io teca  e  ne  occupano
tutt i  gl i  spazi ut i l i ,  come una
sorta cl i  informe blob, Auto-
discipl inati ,  scelgono preferi-
b i lmente  1a  s tessa sed ia ,  1o
stesso tavolo, portano con sé
gl i  stessi l ibr i  e sul la scheda
d' ingresso r iportano 1e stesse
parole scritte con formidabile
rapidità: nomeJ cognome, in-
dt izzo, condizione o profes-
sione e pol "consultazione", la
parola chiave che consente lo-
r t r  d i  a c c e d c r c ,  m a l  r  o l u t i .  a i
tavoli del salone di lettura, gli
t r n i c i  l u o g h i  d o v e  r n c h e  p e r
quel giorno, g1i sarà consenti-
to di leggere e stucliare senza
noie e fàstidl. Sono stati para-
gonati  ad un piccolo eserclto

di dlpendenti, entrano in per-
fe t to  o rar io ,  escono per  la
pausa caffé (ma per ora non
timbrano i1 cartellino), abban-
donano il campo sempre alla
medesima ora. Gli altri lettori,
quelli che arrivano un po' do-
po per leggere i testi de11a bi-
b l io tcca .  non t ro \ : rno  p iu  po-
s to  per  seders i ,  cos t îe t t i  a
prendere a preslito anche ciò
che meritava una sempltce e
veloce consultazione.
Ebbene, cosa al la f ine la Bi-
b l io teca  "Jopp i "  ha  po tu to
imparare da questo convegno?

Qr-rali lettori è riuscita a cattu-
rr re non lra i  :ol i t i  al ic iotta
dos  d i  tu t t i  i  convegn i  e  le
conferenze poss ib i l i  e  che
dunque non fànno testo?
"Il sugo della storia" è uno so-
1rl: la biblioteca è un serwizio,
non si può scherzale troppo
con i  p r t rp r i  u ten t i - l r t to r i .  ma
l l  t cmpo ' l cs :o  h isogna r i co-

noscer l i  per  assecondar l i  in
modo diverso. Pur restii a mo-
dificare le proprie abitudini e
sopra t iu t to  a  par tec ipare  a
convegni in cui si,: parla di 1o-
ro nel proprio pafiicolare ha-
bítat, qtando lo fanno diven-
tano una forza col laborante
unica per il biblidtecalio, che
riconoscono come proprio al-
leato e a1 quale offrono tutti i
loro consigìi.
Il giorno successiio al conve-
gno, proprio grazie a uno di
questi  consigl i ,  la bibl ioteca
aveva guadagnato due tavol i
r i ' c n  a t i  p e r  i  l e t t o r i  t l e i  t e s t i
della biblioteca, e aveva perso
due tavoli per i lettori "impro-

pri". Ecco il modestissimo ma
tangibile risultato di quel con-
vegno. I "veri" lettori, i "veri"

utenti  hanno vinto una loro
prima battaglia? Sembrerebbe
proprio di sì.

Romttnct Vecchiet
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